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“LI MOLTI BENEFIZJ 

DI SUA ECCELLENZA IL 

SIGNOR AMBASCIATORE”: 

LE STRATEGIE DEI 

COBENZL TRA CARRIERE 

E MECENATISMO
Federico Vidic

Nella tradizione asburgica di delegare all’aristocrazia la mediazione tra centro e 

periferie in ambito sia culturale che politico, i Cobenzl rappresentano senz’altro 

un caso significativo. Per quanto sfuggirà loro quel titolo di principe concesso 

anzi ad altre casate, anche friulane come i Porcia e i Colloredo, non rinunceran-

no mai a distinguersi per “la fierezza, il coraggio, l’eleganza dei modi, la cultura, 

lo spirito, il talento di rendersi gradevoli. Consapevoli dei loro atout, e decisi a 

strappare l’applauso, rispondevano appieno alle esigenze di una società profon-

damente teatrale in cui era d’obbligo saper tenere la scena” (1).

A distanza di secoli non è facile restituire l’immagine autentica di uno dei lignag-

gi più cospicui del Goriziano. Del patrimonio Cobenzl, naufragato per eccessi-

ve liberalità ed eredità sfortunate, non restano che scarsi lacerti (2). Si delineano 

invece con maggior chiarezza i progressi di uno stile di vita che segue la nobil-

tà di servizio italiana nell’investire sull’eccellenza della preparazione culturale (3).

Giovanni Gasparo Cobenzl (1664-1742), avviato dal padre alla carriera pubbli-

ca, riprende gli usi di famiglia (4) perfezionandosi a Roma e a Torino (5). Con que-

sto bagaglio di studi nel 1686 si inserisce a Vienna nell’entourage dell’arciduca 

Carlo. Allo scoppio della Guerra di successione spagnola gli Asburgo lo destina-

no a Gorizia, vicinissimo al teatro bellico peninsulare (6). Intanto continua a pra-

ticare la corte, in cui favorisce l’arrivo del maestro lapicida Giovanni Pacassi che, 

assieme al socio Pietro Baratta, nel 1712 si aggiudica i lavori all’altare della cap-

pella funebre nella Cripta dei cappuccini (7).

Nel 1714 Carlo, ormai salito al trono imperiale, aVda a Cobenzl il governo del-

la Carniola. La scelta di Lubiana (8) corrisponde a una precisa strategia di ascesa 

nobiliare che prevede di subentrare in toto alle posizioni già detenute dai potenti 

Eggenberg nella provincia. Il neocapitano acquista in sequenza dalla principessa 

)g. 12 Johann Daniel Donat, Ritratto del conte Guidobaldo Cobenzl, olio su tela, 1775 [cat. 2].
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Carlotta due palazzi nel centro di Lubiana e tre castelli in Bassa Carniola (1715-
1716) e, all’estinzione della dinastia (1717), è investito della carica ereditaria di 
gran coppiere della Carniola e della Marca Vendica. Inoltre l’imperatore gli con-
cede la retrocessione dell’avito castello di Jama (Lueg, oggi Predjama) improvvi-
damente venduto nel 1711 (9).

Giovanni Gasparo, che condivide con il fratello Ludovico Gundacaro (1678-1764) 
la passione per la musica e l’opera veneziana (10), patrocina con entusiasmo l’Academia 

Philharmonicorum Labacensis la cui finalità è “glorificare ogni festa, celebrazione ed 
evento politico attraverso i suoi servizi musicali, nonché elevare e promuovere la con-
vivialità generale organizzando ogni genere di festeggiamenti” (11). Non per nulla il 10 
maggio 1722 una kermesse in perfetto stile barocco solennizza la sua nomina a supre-
mo maresciallo della corte imperiale. Per l’occasione Cobenzl è raggiunto “sull’ac-
qua” da “molta nobiltà di dame e cavalieri” con “musica de’ Filarmonici, dei quali – 
si vanta – io sono il Direttore” (12). E di nuovo nel 1729, quando Carlo VI visita Lu-
biana per ricevere l’atto di omaggio, musicisti e coristi dell’Accademia suonano per 
onorare con il sovrano “Sua Eccellenza il Signor Conte Giovanni Gasparo Cobenzl / 
consigliere intimo e]ettivo / e cameriere maggiore di corte / come membro eminen-
te e rispettabile di questa Società” (13). Le tappe del viaggio sono ponderate in modo 
da far pernottare l’imperatore al castello di Haasberg, rimodellato da Cobenzl come 
residenza principesca.

I trionfi di Giovanni Gasparo espongono la sua famiglia alle manifestazioni culturali 
di una Hofburg intenta ad a]ermare i propri modelli fin nelle estreme province, in an-
titesi a Parigi, ovvero Versailles (14). La magnificenza tipica della corte impone un train 

de vie elevato e spalanca orizzonti che spaziano dall’arte alla letteratura e alla musica. 
La svolta è evidente con il figlio Carlo Cobenzl (1712-1770) che, per le esperienze 
vissute da ambasciatore durante la Guerra di successione austriaca (1740-1748) (15), 
si allontana dai costumi italianizzanti di Giovanni Gasparo assimilando un’impronta 
decisamente francese. Viceversa il secondogenito Guidobaldo (1716-1797) [ g. 12], 
che si ritira a Lubiana per curare i propri possedimenti, rimane fedele a orientamenti 
“italiani”. Con la fresca sposa Maria Benigna Montrichier (1720-1793), ricca di do-
te e di ingegno, condivide il desiderio di o]rire ai figli la migliore istruzione possibile. 
Nel 1747 i coniugi piantano la Carniola per Gorizia e si rimettono sui libri con esiti 
tanto positivi da entrare presto in contatto con eruditi e scienziati di fama europea (16). 
La contessa è in corrispondenza con Metastasio, che incontra a Vienna nel maggio 
1755 per donargli un’opera di L.A. Muratori (17). Nel 1753 Guido apre le porte di 
Jama alle ricerche sul corso del fiume Timavo del chietino Giovanni Fortunato Bian-
chini. Ne è ripagato con un saggio composto per il “solo piacere di conferire in una 
materia cotanto intricata con chi la intende bene, e può giudicarne benissimo” per il 
“sapere nelle Scienze Fisiche e Matematiche” (18).

Quell’anno Maria Teresa assegna a Carlo Cobenzl il governo e]ettivo dei Paesi Bassi 
austriaci esautorando il duca Carlo di Lorena. Nel 1769 Cobenzl fonderà a Bruxelles 
la Société littéraire, divenuta più tardi l’Imperial Regia Accademia di Scienze e Bel-
le Arti, tuttora esistente (19). Il conte coltiva un ampio disegno di rinascita culturale 
ed economica del Belgio in linea con un progetto di promozione personale, in sottile 
opposizione al principe (20), e alimenta uno sterminato carteggio con artisti e studiosi 
tra cui Winckelmann. È proprio Cobenzl a presentargli Ottaviano Guasco, di cui nel 

Francesco Caucig Goriziano 1755-1828
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1768 farà stampare il denso volume De l’usage des statues chez les anciens sulla funzio-

ne educativa e civile della scultura greco-romana (21).

A Bruxelles nel 1760 giungono pieni di speranza i parenti di Gorizia, Guido e il fi-

glio Giovanni Filippo (1741-1810) [cat. 3]. Questi, messo “a bottega” dallo zio, ne 

asseconda le passioni ordinando la collezione di disegni che Carlo inizia ad acqui-

stare nel 1761 (22) [&g. 13]. Munito delle debite presentazioni, nell’estate 1762 il gio-

vane va a conoscere Parigi. Il 27 giugno è ricevuto dal banchiere Jean-Benjamin de 

Laborde (23) e da sua moglie Adélaïde nel palazzo che gli appare un “magnifique et 

agreable logement”. Filippo accompagna i coniugi da sua cugina Lolotte (Charlotte 

Cobenzl, 1755-1812) messa in convento per una “bonne éducation”, ma è incalza-

to dallo zio a recarsi dall’illustre collezionista de La Live (24).

Filippo si ritrova così arruolato quale informale “agente” dallo zio che lo incita a ve-

dere subito “un gabinetto di disegni perché possiate giudicare se sono migliori dei 

miei” (25). Il nipote gli indirizza una serie di rapporti su gallerie e atelier cimentan-

dosi nel desiderato paragone con risultati piuttosto “entusiasti ma superficiali” (26). 

Carlo ne resta comunque soddisfatto e apprende con altrettanto piacere che Filip-

po non ha trascurato di assistere al lever du roi Luigi XV con l’ambasciatore impe-

riale in Francia, Georg Adam Starhemberg. Prima di tornare a Bruxelles, il ragaz-

zo deve però procurare incisioni, intarsi, marmi e bronzi su cui è stato dettagliata-

mente istruito (27).

Al rientro Filippo è tuttavia ansioso per il proprio futuro e chiede l’aiuto del pa-

dre. Guido gli risponde che “da mio fratello ho avuto un qualche riscontro circa 

la tua destinazione, ma generale riguardo alla cariera, ed in cio [ha] solo determi-

nato, che dopo un anno egli ti prepari un sodo stabilimento; questo mi da moti-

vo d’investigare come facio con la posta d’oggi più precisamente le sue intenzio-

ni” (28). Alla fine Carlo lascia assumere il nipote alla corte dei conti e al consiglio 

delle finanze dei Paesi Bassi, dove sarà notato da Kaunitz (29).

La simpatia del principale avversario dello zio e l’amore sfortunato per una don-

na sposata consigliano Filippo a ritirarsi per un po’ a Losa, la tenuta sul Vipac-

co preferita dal padre. Carlo è furioso, minaccia di abbandonarlo ai suoi “capric-

ci”, ma il giovane prega la cugina Maria Eleonora di intercedere per lui (30). Un 

po’ alla volta i toni si rifanno concilianti e Filippo, trasferitosi a Vienna, si con-

ferma un’attenta sentinella nella capitale. Qui ottiene grazie a Maria Teresa po-

sizioni crescenti che lo proiettano ai vertici del consiglio delle dogane di tutta la 

monarchia e del Banco di Vienna (31), per poi partecipare ai piani di Trieste sui 

commerci nell’alto mare (32). Nel 1777 visita Parigi e la Francia al seguito di Giu-

seppe II, incontrando centinaia di personalità civili e militari e i più brillanti in-

gegni delle arti e delle scienze (33).

Guido, orgoglioso del figlio Filippo e del nipote Louis Cobenzl (1753-1809), 

espone a Losa una targa a caratteri dorati e, nel tentativo di coinvolgere i ce-

ti dirigenti della Contea in queste prospettive, non disdegna la parte di anfitrio-

ne accogliendo ospiti del calibro di Giacomo Casanova (34) e Lorenzo Da Pon-

te (35). L’abate oire a Guido la canzone Le gare degli uccelli per encomiare l’exploit 

diplomatico di Giovanni Filippo al congresso di Teschen (1779) e aderisce alla 
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 g. 13 Antoine-Alexandre-Joseph Cardon da Peter Paul Rubens, Paesaggio con strada 
di campagna, acquaforte, 1762 circa. Rijksmuseum, Amsterdam.

 g. 14  Antonio Poggioli da Giacomo Beys, Incontro tra il pontefice Pio VI e l’imperatore 
Giuseppe II avvenuto a Vienna il 24 marzo 1782, bulino, 1801. Collezione privata.

Francesco Caucig Goriziano 1755-1828

38 



nascente Arcadia romano-sonziaca, presieduta da Guidobaldo emulo del fratello 

Carlo. I migliori talenti locali e d’adozione dedicano al Vice-Custode un proflu-

vio di versi (36) fino all’apoteosi metastasiana al Bosco Parrasio di Roma (37). Ed è 

da sua sorella Maria Teresa Cobenzl vedova Stürgkh che il futuro librettista di 

Mozart riceve il primo incarico teatrale: tradurre due commedie straniere in ita-

liano (38).

Al cenacolo radunato attorno a Guido appartengono gli storici Rodolfo Coro-

nini e Carlo Morelli, il medico Bartolomeo Patunà, l’ispettore scolastico Ema-

nuele de Torres, il tipografo Valerio de Valerj e il suo rivale Giuseppe de Co-

letti, dinamico organizzatore culturale (39). Sono gli anni che seguono la trauma-

tica chiusura del collegio dei gesuiti (1773), in cui si sono educate generazioni 

di studenti goriziani e forestieri. L’immagine del conte Rodolfo che, data lettu-

ra dei decreti imperiali di soppressione della Compagnia, procede all’inventario 

dei beni preservandone biblioteca e autografi, rende la drammaticità di un pas-

saggio epocale (40).

In quella scuola, al cui ordine i Cobenzl sono legati da generazioni (41), si è for-

mato probabilmente Francesco Caucig. I biografi, concordi nell’attribuire a Gui-

do il merito di aver segnalato a Giovanni Filippo la giovane promessa, ne ricor-

dano il primo soggiorno viennese dal 1775 ospite dello statista in Wollzeile n. 

836 per frequentare l’Accademia di belle arti e la galleria imperiale al Belvede-

re (42). Non è noto se a casa il ministro goriziano conservasse opere d’arte (43), ma 

si sa che nel 1779 è sempre lui a sottoporre quel talento a Kaunitz, Protettore del-

la stessa Accademia, per due borse di studio a Bologna e Roma. Giovanni Filip-

po chiede quindi al pittore di immortalare lo storico Incontro di Pio VI e Giusep-

pe II (44) [ g. 14], avendo scortato il pontefice a Vienna in qualità di vicecancellie-

re (45). Il quadro è tuttavia considerato perduto (46).

Guido attiva i suoi buoni uaci anche in altri casi. Da Ponte ricorda di aver avuto 

dal goriziano “lettere commendatizie pel figliuolo in Vienna, per quello cioè che 

conchiuso aveva col Prusso re la pace di Teschen. Fui accolto graziosamente da 

quel signore; mi parlò della canzone ch’aveva scritta per lui; ed alla mia parten-

za mi regalò un libretto da viaggi, nel cui frontespizio aveva aasso con una spilla 

una cedola di Banco di 100 fiorini, al cui piede era scritto: Il Cobenzl al Da Pon-

te, per le spese del viaggio” (47). Dopo una breve avventura sassone, invitato a Dre-

sda dal librettista Caterino Mazzolà di passaggio a Gorizia, Da Ponte è introdot-

to nei circoli viennesi dominati dal compositore Antonio Salieri e dal cancelliere 

Kaunitz, il cui segretario è il verseggiatore Giovanni Battista Casti. Quest’ultimo 

raggiunge in Russia Louis Cobenzl, giovanissimo ambasciatore imperiale che a 

Copenaghen gli ha insegnato a giocare a tric trac: lo ricambia con sapidi versi del 

Poema tartaro, talmente scabroso da cadere sotto la censura di Giuseppe II (48). 

Frattanto è il cugino goriziano a ricevere un altro ex enfant prodige.

Mozart è il maggiore beneficiario del mecenatismo musicale dei Cobenzl (49), che 

però non si limitano al salisburghese se è vero che Filippo intratterrà contatti pu-

re con Beethoven (50) mentre Louis a San Pietroburgo sostiene Paisiello, da cui si 

assicura una copia della Serva padrona (51). E se Charlotte Cobenzl sarà la prima 

– a caro prezzo – allieva di Mozart (52), si dimentica che il tramite di Lolotte con 
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 g. 15 Georg Nikolaus Riedner, Johann Leonhard Oexlein, Eichstätt, tallero della Sede 
vacante, Zecca di Norimberga, argento, 1781 (al verso, il primo stemma in alto è quello 
di Ludovico Cobenzl).

 g. 16 Josef Xaver EKner, Veduta a volo d’uccello della Residenza estiva di Eichstätt, 
penna e inchiostro acquerellato su carta, 1790 circa. Architektursammlung der Technischen 
Hochschule, München.
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il geniale musicista è il fratello Francesco Carlo (1758-1805), canonico di Olo-

mouc, che lo ha conosciuto da studente di diritto e teologia all’università di Sa-

lisburgo nella paggeria del Collegium Virgilianum. Pranzando con il vicecancel-

liere, Mozart si ripropone di “arrivare con le buone maniere fino all’imperatore, 

poiché voglio assolutamente che egli mi conosca” (53). Il suo ottimismo è ben ri-

posto perché “posso ottenere la maggior parte delle cose tramite la famiglia Co-

benzl” (54).

Un terzo esempio di raccomandazione riguarda l’orientalista Joseph Ham-

mer-Purgstall, spedito a Vienna nel 1788 con una lettera di Guido a Filippo e la 

consapevolezza che “dal loro favore o sfavore dipendeva il mio futuro”, per poi 

concludere che “sono stato accolto nel più cortese dei modi” (55). La scienza non 

è del resto estranea alla ricchissima trama di relazioni testimoniata dall’archivio 

domestico. Con il figlio minore Ludovico (1744-1792) si tenta ancora di aXerra-

re il titolo principesco. Intrapresa la via ecclesiastica, è iscritto al Collegio Naza-

reno in una Roma pervasa da fermenti di modernità nel campo dell’insegnamento 

scientifico (56). Da qui informa il fratello su un’“accademia di fisica sperimentale” 

animata probabilmente con gli strumenti acquistati per la Sapienza dal lascito del 

celebre archiatra mons. Leprotti (57), “e si fa in questa maniera, si dispongono in 

buona distanza tutte le machine, e si distribuiscono le esperienze a’ queli che en-

trano nella accademia, così ognuno fa chi quatro chi cinque, chi 6 sperimenti” (58).

La carriera di Ludovico si instrada ad Eichstätt, principato retto dal brillante ve-

scovo originario della Contea, Raimondo Antonio di Strassoldo-Ranziano (1718-

1781) (59). Superando una rigida selezione sui quarti di nobiltà, nel 1773 Ludovi-

co è ammesso al capitolo della cattedrale [ g. 15]. Il 13 gennaio 1781, alla morte 

del prelato, Filippo Cobenzl si spende dalla cancelleria per una successione “go-

riziana”. L’ambasciatore imperiale ai Circoli francone e svevo Hartig riceve istru-

zioni di aiutare Ludovico, ma gli altri membri del capitolo rivendicano libertà di 

scelta e optano per un candidato anziano e “di transizione” (60). Il canonico è ri-

sarcito con l’elezione a prevosto e da questo udcio si fa notare per il suo impegno 

culturale: acquista un castelletto sul fiume Altmühl, sulla riva opposta al palazzo 

d’estate dei principi, e ne adda la trasformazione in stile rococò al mastro archi-

tetto Maurizio Pedetti, che ne fa una dimora di piacere con annesso padiglione 

e giardino all’inglese che Ludovico apre illuminatamente al pubblico (61) [ g. 16].

Di pari passo si sviluppa il sodalizio tra Giovanni Filippo e Francesco Caucig. Nel 

1791, alla morte del barone Sperges, Cobenzl è chiamato alla presidenza dell’Ac-

cademia di belle arti [ g. 17]. Sebbene si tratti di una mansione di mera rappre-

sentanza (62), il goriziano sostituisce man mano l’anziano Kaunitz e comincia a in-

teressarsi della gestione. Tra i primi interventi si adopera a fornire alla Scuola di 

pittura modelli classici, inclusi gessi tratti da statue antiche (63). Caucig si reca al-

lora nella Mantova austriaca a disegnare sarcofagi romani e a copiare gli aXreschi 

rinascimentali di Palazzo Te, tra i pochi esempi ancora in situ di un patrimonio 

disperso sin dal secolo prima (64). Dei successivi sette anni a Venezia, l’artista in-

via al nobile amico una cassa con cinque grandi dipinti (65) quando, nel 1797, si 

consuma la caduta della Repubblica e i francesi dilagano in Terraferma. Il cugi-

no Louis Cobenzl negozia con Bonaparte la sistemazione territoriale della Sere-

nissima mentre Guido scappa da Gorizia per tornarvi solo a morire ottantenne (66).
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 g. 17 J. Leon da Joseph Platzer, Le Vainqueur des Curiaces, mezzotinto, 1792. Collezione 
privata.
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Nel frattempo Filippo ha conquistato anche formalmente la responsabilità di Pro-

tettore dell’Accademia viennese (1796) (67). Una sua proposta all’imperatore vale a 
Caucig l’assunzione a Korrektor di pittura storica, con il relativo aumento stipen-
dio di 300 fiorini. Lo stato di guerra sottrae risorse all’istituto, molti insegnan-
ti sospendono le lezioni e d’inverno manca pure il riscaldamento. Ciò nonostan-
te Cobenzl ha idee chiare su indirizzi organizzativi, orientamenti culturali e scelta 
dei docenti. In primo luogo oLre agli allievi quattro vaste sale con i calchi portati 
da Firenze, Roma, Napoli e Milano, fa ampliare e decorare la sala delle adunan-
ze, ingrandisce il gabinetto di anatomia e soprattutto riorganizza il fondo di libri 
e incisioni inaugurando una sala di lettura. Nel 1801 ingaggia come archivista e 
bibliotecario lo storico dell’arte svizzero Hans Rudolf Füessli. Promulga inoltre il 
nuovo statuto che stabilisce la piena indipendenza dell’Accademia e la pone sot-
to la diretta tutela del monarca e la cura del Protektor; infine ne equipara i dipen-
denti stipendiati ai funzionari imperiali, elevandone le garanzie giuridiche, e abo-
lisce il criterio della nobiltà per la scelta dei consiglieri lasciando solo quello del-
la competenza.

Per applicare le innovazioni non esita a scontrarsi con il vecchio consiglio di cui 
ha un’opinione assai scarsa. Per questo avverte la solitudine del ruolo e confida 
che “di norma dovrei solo decidere sulla base dei suggerimenti del consiglio, ma 
gli attuali consiglieri ben di rado portano qualcosa sul tavolo, e il signor segretario 
permanente [Sonnenfels] men che meno, quindi il tuo buon genio deve provvede-
re ad entrambi, altrimenti non accadrà nulla” (68). Estimatore dell’opera di Franz 
Xaver Messerschmidt (69), sovviene alle necessità di giovani scultori come Leopold 
Kiesling e Johann Nepomuk Schaller (70) e non smette di incoraggiare la carriera 
di Caucig con la nomina nel 1798 a professore eLettivo di disegno da modello e 
copia dal vero (71) e con diverse commissioni sacre: quattro tele di soggetto maria-
no per la cappella della sua villa di Reisenberg alle porte di Vienna e la pala per la 
parrocchiale di Napajedla (Napagedl), la signoria ereditata in Moravia dalla mo-
glie di Louis Cobenzl (72).

Ed è lo stesso Louis il protagonista dell’estate 1801, quando il bel mondo parigi-
no si riunisce da Giuseppe Bonaparte a Mortfontaine. Qui convergono le sorel-
le di Napoleone, Madame de Staël, il vecchio librettista cesareo Casti e tanti altri 
intellettuali e poeti francesi i cui versi “Cobenzl conosceva a memoria”: “ripete-
va scene comiche con una verve che sfiorava la buLoneria; organizzava dei piccoli 
tornei, delle sciarade o dei tableaux vivants in cui trovava sempre un ruolo per sé e 
di cui le sorelle del Primo Console erano le protagoniste. Il conte Cobenzl parlava 
francese senz’accento e non aveva di tedesco che il nome. [...] Sapeva spezzare i 
momenti di tranquillità e calma con improvvisi sprazzi di inquietudine. Non ave-
va nemmeno finito di raccontare un aneddoto divertente, genere di cui era appas-
sionato, che i suoi tratti divenivano immobili e la serietà subentrava al riso; il suo 
sguardo s’arrestava indeciso come un automa i cui movimenti cessavano di col-
po senza causa apparente. La sua smania d’apparire sempre sereno e di trovare di 
suo gusto quanto gli si proponeva ne faceva il tormento della signora Bonaparte, 
che non riuscì mai a sorprendere in lui il minimo sospetto di una preferenza” (73).

È evidente che gli abili modi dell’ambasciatore confondono i suoi interlocutori. 
E se nel 1805 si diLonde la voce che il “Conte Luigi de Cobentzel, benemerito 
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per i servigi importanti che ha resi alla Monarchia Austriaca, sarà inalzato al gra-

do di Principe dell’Impero Germanico” (74), di lì a poco toccherà a sua sorella pro-

teggerlo dalla tempesta: oltre che pianista di talento, Charlotte è stata infatti re-

gina dei salotti. Dopo la disfatta di Austerlitz, la contessa si opporrà fieramente 

all’intrigante Talleyrand: “sono cresciuta a Parigi; le mie più vecchie amiche so-

no francesi. Non sono nata qui, ma tutto il mio cuore è austriaco, come quello di 

mio fratello” (75).

Anche Filippo è costretto alla difensiva in seno all’Accademia. Il consiglio ne conte-

sta la permanenza in carica mentre si assenta per la lunga missione francese, poi ne 

ostacola le decisioni. Cobenzl fa comunque pubblicare il nuovo manuale di mate-

matica per gli allievi ma nel 1804 non riesce ad introdurre viaggi di studio in Fran-

cia aVnché pittori, scultori e architetti familiarizzino con gli stili moderni. Il conflit-

to culmina nel 1808 quando Cobenzl minaccia di dimettersi dall’incarico di reviso-

re dei conti che gli compete in quanto curatore. Il segretario Sonnenfels fa marcia 

indietro e da quel momento si sbloccano le nomine ad alcune cattedre (ad esem-

pio quella di architettura). L’Accademia giunge così ad occupare un posto centrale 

nell’intera vita artistica ed economica della monarchia (76).

Nel 1809 Filippo si fa ritrarre da Giovanni Battista Lampi, che già nel 1785 ha eV-

giato per Louis un Giuseppe II in abito del Toson d’Oro (77); ma il rapporto privilegiato 

resta quello con Caucig che in una lettera del 1805 a Canova scrive: “Si attende per 

questa Primavera l’arrivo da Parigi di Sua Eccellenza il signor Ambasciatore conte 

Cobenzl, a molti interessar deve il di lui arrivo, come pure a me per li molti bene-

fizj che da lui ricevei già da molti anni; in questo caso doppio sarebbe il mio piace-

re per la venuta di V.S. Ill.ma, mi parerebbe allora di non essere in una regione del 

Settentrione, ma in Roma ove le belle arti, e gli Artisti vengono più apprezzati” (78). 

Quale miglior epigrafe per l’ultimo discendente di una schiatta che nell’arte ha cer-

cato i segni di un’apoteosi sfuggita per un soVo (79). 
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